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JVon seppi come meglio (limoslrarvi mitiazta e sli- 
ma, che con questo lavoì-o. È il primo saggio dell' autore. 
Ifon senza m seerelo ■timore V affidai alle tlmnpe ,- 
pure non saspetto di riesdrvi noioso nel dedicaruelo ; 
stanteccbè l'argomento che ho svolto, vi lacca troppo 
dmvicino, ed è tutto cosa oosfra. 

// titolo — La Memoria d' una Pia — e la ile- 
dica — Alln F;imi!,'lii) Mninriiiiiii — (iLTanno rideslalu 
in voi una r.imuria doìonisn; jiercliÉ Ìl vuorn vi n>mì 
tosto uvcorliti dd xugijiillu. E vhc co.m non indovina ti 
cuore umano '.' Ma sr.hìmw. di dolore iinenta Ileana ricor- 
danza, vi sarà tara. 

E un anno che la povera Albina è moria ; eppure 
anch' io la ricordo come fosse passala <^ena ieri. Si 
poteva forse dimenticare cosi maaiAia virtù, associata a 



sì debole corpo? Quel dì in cui le abbiamo celebrale so- 
leniii esequie, e con funebre pompa accompagnala al 
Camposanto, ìieii vohniieri avrei delle poche ma calde 
pai ole mila sua tomba ; percìtè la sua emdolla sì aves- 
se una parola tli lode, e servisse a lutti quelli die se 
r ebbero amica, confidente e benefattrice, di facile imita- 
zione. Ma in quel momento, proprio, non lo poteva. Era 
troppo spossato dalle ftaiche e dalle veglie ed letto degli 
ammalali, perchè la mia mente falesie raeapezzare due 
idee. 

Meglio lardi cAe mai. Sentiva t aevicinarsi del suo 
amiioertario. PertM, pensai, non potrò fiore lulesso, quello 
che allora ho lascialo di fare ? Se non potrà parlare 
nella Oiiesa, o nel Cimitero, dii mi può vietare di ot- 
tenere il medesimo scopo, colla stampa? Farsecdtè non 
sarà cosa gradila ai parenti ed agli amici della povera 
Albina ? Ne ebbi rispnsln affmnalìm. 

Se il mio .•brillo, varrà a farvi piangere ancora una 
volta, pensale, che l Albina conterà le vostre lagrima, e 
saprà farvi discendere dal Cielo quella pace e qaella 
benedizione, cAfl dewiiera per voi e per sè f autore. 

S. Stefano at Coma, aB Ollobrt I87a 
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Nel)' aprile «Iella vita, essa morì. Pova-a Auiiu ! Come 
fiore die appena spuntalo olezza e mnorc, la pure 
passusli gracile pellegrina sulla terra. Ma t'orma die 
il tuo piede impresse nella polvere, non è ancora can- 
cellata ; nè lo sarà, finché avranno moto e vita coloro 
che ti conobbero, e li amarono. Tu non allevata alle 
vane pompe del mondo non hai dato al mondo quelle 
gioie che reclama sue : gioie fallaci e menzopcrc, che 
sotto aspetlo lusinghiero, versano sempre il veleno nei 
cuore. Ma ben altro hai lasciato qui sulla terra : l' im- 
pronta della Ina virtù, scolpita colla soave tua immagine 
nel cuore di tutti : virtù calma, pudica, hinocente, af- 
fettuosa qua^ improntata dal suggello del marUrio. Ohi 
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memo neiiu ruaiiu, superiore u a^i stessa, uiiu sua eiu, 
la povera Albina.parevD cercare nella dolcezza dello sguar- 
do materno, quel conforto e' quell'aiuto, che natara non 
avera ancora concesso alla debolezza delle di Lei mem- 
bra. Quasi senlissc, non bastarle la vita dì cui Dìo. le 
nve\'a fallo dono, ma mancarle ancora qualche cosa di 
lissolulamenle necessario, l'educazione della mente e 
liei cuore, interrogava la madre di ogni suo atto; e 
quando la sentiva disapprovare i piccoli trascorsi, a cai 
facilmente si abbandona V elfi Infiinlile, non sapeva 
darsi pace; allorqiian<lo pur »n fatto si meritava più se- 
vero rimpr.ivero, il cbc iivvenivn ben di rjulo, nè c'era 
pericDlu cIkì l' itlU) i i|ici(!isi> . la |iovei'ÌTiii piiingevHr 
i-(irrova Ira le Ih-ìici ì^ in. inin'. i ;kt;iit/.7,iuìi, Ui bu- 
rlava, la t:ii))(»licM\a ili |K'riia;ni. [in)]i!(illc\a per 
\enirG: e. la prnmcs^n di'ilii picciib infiinle, non l'iiMì 
lina volili sola. 

l'oriiinaia la madre die una lai figlia si ebbe dal 
Signoro 1 

Di mano in mano che progrediva negli anni s'ae- 
crcbbcro alla madre le e.urc per la lljjlia. Sì Irai lava 
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del primo perìodo di educazione d' uoa bambiaa ; pe- 
riodo il più iraporlanle della vila d' nn nomo : dal quale 
dipendo sempre la felicità o miseria della sua esistenza: 
quella d' una famiglia, e di molte generazioni. Guài alla 
donna, che in tali momenti non sa compiere l' ufficio 
di madrel Segna un epoca di dolore e d' infamia, a sè, 
al marito ed ni figli. 

Ma la Losi Giulio, non mancò ni grave compilo 
della niatemilfi. Snpcvn, che vi ha un educazione fatta 
per la società : ma sapeva ancora che un' educazione 
puramente sociale, se dà uomini hrillantì e di spirito 
come li dice il mando, e come il mondo li vuole, non for- 
ma vcranienle l' ttnmo: die anzi, la loro esistenza, si asso- 
miglia pinllosio ai fuochi falui, che nascono d'estate nelle 
verdi .acque dei paludi. Sapeva, che il bene dell'individuo, 
ed il vauiaggio sociale, sì riirac unicamenle, da quella edu- 
cazione che ha per principio e (ine, la religione : impe- 
rocché essa sola forma il cuore, educa la niente, e pre- 
para r uomo a sostenere impavido le traversie della 
vita. Fuori della educazione reli^osa, non vi ha che 
orgoglio, egoismo ed assopimento di ogni virtù. La 
storia dei popoli dì lutti i secoli, registrò questi felli ; 
è vano il ripeterli. 

Come corrispose l' Albina alle solerzie materne ì 
Ohi qui ci vuole ben altro che la mia povera penna. 

Quando apprese che vi è un Essere die doveva 
amare, perchè era quegli che l' aveva creata, che le 
conservava l'esistenza, ed al quale dovca domandare il 
suo pane quotidiano: quando apprese i nomi santi di 
Gesù e di Maria, ed a recitare la prima preghiera, la 
povera Albina. giuAle le palme pronunciava quei nomi 
{•acri ; pregava la madre che di quando in qnnndo le 
ripetesse queir orazione. E poi, impararla a memoria, 



ridirla, irtàe^rln ad altri... P certo, chi 1' ha vista in 
quei modienti. le saii apparsa come una cara angiolet- 
ta, come la Ver^Ae di Nazaret quando aspetlara l' an- 
gelo del SlgDore, come una creatura prediletta da Dio, 
come una ffo'ìH di paradiso. E quelle preci t Esse sa- 
ranno volate a Dio. e da Lui accolte, come accoglie 
dall' nomo Ìl più iiriicnie sospiro A' amore. 

Seni» pure le spine della vilu. nnche da' suoi oc- 
chi sgorghi ìi pinnio; 6 il rcinggio di chi nasce uomo: 
ma fate, o Signore, che 1' alilo pestifero del mondo, non 
contamini mai quesiti innocente ; che le nnime nostre 
s'incontrino unite ncll' ultimo di nell'amore d'un solo. 
Era questa la prece della sera dei rassej^nati genilori, 
per In tenera bambina. 

Gli anni dell' infanicia. ben presto passarono. I ge- 
nitori, che primi avevano formalo quel vergin cuore, 
all' amore ili Dio e della virili, dovcllcro ben presto pen- 
sare al proseguimento di quella educazione, cosi bene ini- 
ziata. Anche qui, operarono colla prudenza che insegna 
l' evangelo : non si lasciarono abbagliare da lusinf^e e 
da promesse: non vollero il leg^adro ed il pomposo; 
ma coD una sa^ia e veramente cristiana educazione, 
eercaroDD il huono, l' utile ed onesto, assicurarono alla 
li^iB la felidtA della Vita. 

Verso la fine deli' anho 18S6. l' affidarono alle ist- 
lutrìd di Certtnsco-Asioarìò. Fu là, dove l' Albina, coHe 
lèttere e coi lavori remminili, indispensabili alla donna, 
che dopo pochi unni può essere madre, quando attrovo 
non la chiami il Signore, apprese liillc quelle virtù, 
che la distinsero nel mondo, clic la resero a tutti ve- 
nerata e cara : delle quali diede luminosi esempi, nella 
famiglia, c nei Villani ove passò gli anni di sua vita. 
Assuefatta dall' infaozié ad ubbidire alla madre in ogni 



cosa, forse per dolcetta di canltere, o por conpia- 
cenza, ora, che cogli anni si sviluppava in lei la ra- 
gione, e sentiva la coscienza, ubbidiva non solo, m:i 
cercava di indovinare, interrogando collo sguardo, ogni 
desiderio delle proprie moderatrici. Colle condUcepole, 
usava modi cortesi e dilicali. Sapeva perdonare alle 
conqiagne ì piccoli falli;, non li scusava per sè medé- 
ama. È tina passione propria del sesso femminile, l'am- 
bizione nel vestire. Albina, che avrebbe poUito sover- 
chiare le altre, perchè ben fornita di beni di fortuna, 
non solo non lo fece, ma nemmeno lo pensò ; che anzi 
()uando i genilorl crcdcllcro doverla fornire di veste 
più ricca ed elcganie, a malincuore vi si iissoguilava. 
Arnnva liiile le compagne; nelle ricreazioni e nei ira- 
slulli, preferiva associarsi alle più povere; ijuasi inten- 
desse sollevarle dal dolore che loro arrecava il pen- 
siero, che-la loro educazione forse superasse le rendite 
della famiglia, e ponesse i gcoilori in seni imbarazzi. 
Essa non conobbe le piccole gare, le piccole ire fetn- 
, minili; oRìesa, non se ne addentava, che anzi cercava 
sempre una scusa per la compagna, che in alti od in 
pande* le aveva arrecato danno. Fu assdua neHo stu- 
<So; quando non aveva ben appresa la lezione, ne rì- 
chiedea alla maestra con s) bel garbo, e con tal ac- 
cento di preghiera, da rendere impossibile un rifìnto, 
non solo di (juelle pie islitulrici, ma anche di qualun- 
que professore più burbero e sdegnoso. Pronta, nel sod- 
disfare le compape, quando a lei si rivolgevano, ri- 
chiedendola sui lavori femminili. A passeggio, chi l'aves- 
se vista in mezzo alle compagne, così raccolta c mo- 
desta, avrebbe facilmente indovinato tutto l' interno di 
qudr anima Innocente, che non fu macchiata una volta 
da uo pensiero meno die onesto, o da una parola 



— io- 
di dubbia inicrprelazioac. Aveva proprio l' aspello <li 
una santa ; ma era anche sanla. 

Le carìlalevoli e veramcnle cristiane islilulrici ili 
Cemuseo, s' accorsero hna presto di aver accollo nel 
toro recinto ed affilalo alla loro coltura, un lipre bello 
e rooileslo ; e vi seppero corrispondere con tutti i mez- 
7.Ì che soniminislra all'uomo,, la scienza, la relijpone e- 
h feda. 

L'Albina, così giovinetta, dove mai aveva acqui- 
stala tanla virtù ? Chi le aveva fatto conoscere ed ap- 
prezzare la delicatezza del sentimento, a non odiare, 
ad amar tulli, c (ulti considerare siccome fratelli ? La reli- 
gione e Dio. Co' suoi ammnc^irBuienli la religione le 
tracciò la \ia per la quale doveva camminare; e Dio 
parlò al suo cuore, la forni di tutte le grazie. Oh ! bi- 
sognava vcd«-la, quando tutta penetrata dall'amore di 
Dio, recitava le sue orazioni del mattino, c della sera; 
quando nel santo a»lo pregava, come nel grembo di 
sua madre ; quando in Dio avea riposta Uilla la sua 
confidenza, e 1* animo suo in Lui riposava 1 Bis(^ava 
vedala, anehe allora che si era coricala pel riposo. 
Nel silenzio e nella oscurità della notte, quando intorno 
a noi ogni cosa tace, e tutta la natura sembra immer- 
sa nel sonno il |)ÌA profondo non erano vane ombre, 
fanlasliclie larve che occupavano la mente della giova- 
ndla : ma meditava, e pregava. Pensava a Dio, a ftla- 
ria : li pregava, perchè intatto le conservassero il fiore 
verginale. Pensava ai suoi parenti, agli amici, alla pa- 
tria, ali' lialiii : c \n'i- tutti aveva un'orazione, un voto; 
c vosx iiassa^a il icni[ii) della veglia notturna, fino a quan- 
do il sonno le cliiudeva gli occhi. 

Vegli sempre su di le diletin creatura l' angelo del 
Signore: la mono di Dio mai non s' aggravi sul tuo 
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ciipo : the tu noi) possit mai jiruMiru il linlorc : non 
nppassisca. e iicssiino ciilpcsli In coron.i di rose che li 
circonda il letto, c nJornn la tua lesta inranlilc. 

Per nessuno, io ebbi mai una |>ai'ula di rimpro- 
vero. 0 (Il biasimo. Pero solamenle avverili, dm tali prodigi 
non II sommim^lra ali umanità, cliu una educazione so- 
nale. ei\ik e vdijiiosa. 

Anche ;;1i anni dcllii ^ua tidncazioiie. sono com- 
piuti: i! suo tempo, e jiassato: eccola di nuovo noi se- 
colo, nella sua patria nativa, in (juclln terra che la vide 
nascere, ove respiro le prime aure di vita, dove impa- 
ro 1 primi nomi, nomi cari anche nelìa larda eia. che. 
CI ricordano giorni che furono, nel seno delia ruminila. 

\en-o la fine d Agosto dell anno l8Ci. I Albina 
a malincuore abbandono I asilo, in cm aveva passali 
t;torni eoà lieti e ripieni di care memorie : e fu rido- 
nuln lilla madre. Non mi è necessario il ritessere da 
cnpo. la breve istona di ma vita. Ma come osservai 
nella sluna delle generazioni, non esservi per I uomo 
un passo che non possa varcare, sia che lo si riguar- 
di sotto un aspello vizioso, o più nobile: eos\ anche 
I Albina doveva, alle virtù, che già possedeva, npigiun- 
gere altro virlu. imo a che Dio. I avesse giudicata ma- 
tura per li cielo. E la sua camera mortale la dovette 
compiere, come di fatto la compi, nel seno della fami- 
glia, for.^e a magf^iore consolazione ed esempio dei 
fratelli e parenti ora superatili, nonchà di quanti le fu- 
rono coiilidenli. o I avvicinarono. 

Entrata nella giovinezza, più padrona di se mede- 
sima, ([uantunijuc sempre scortata ilall occhio vigile ed 
allento dei genilori. ai quali cresceva il carico, nel cre- 
scere dc^i anni. I Albina dimosb-ò una speciale predi- 
lettone ai .servi od ai poveri, E qncsia predilezione. 



DigiUzed by Google 



sveglialaei ìd un' anima di poca esperienza, la ({ualc 
non seguiva che ì ciechi impulsi dol cuore, avrebbe ap- 
portate gravi conseguenze, se il moderatore del suo spi- 
rito, e la madre, non ne avessero temperato l' ardore. 
Quante volle non l' ho io stesso sentita scusare la man- 
canza dei soggetti ; farsi accusatrice di se medesima, 
anzicchè sentire rivolta ai servi una parola di rimpro- 
vero ! Quante voile pianse nel secreto della sua stanza 
quando il padre, coslrello da dura nocessilà, scevra af- 
fatto da odio, dovette rivolgere a taluno E^uballcrno, non 
una parola, ma solamcnlc uno sguardo severo, cliia- 
inandolo sempltcGmenle con iiuello sguardo, a ricono- 
scere un fallo, e ad essere più fedele un' alira volta! 
Ed ì poveri? Albina II considerò sempre quali fratelli 
in Gesù Cristo. I cenci di cui erano vestili, non li avea 
a schifo ; essa, non li avrebbe soltanto sovvenuti nei bi- 
sogni di prima necesaìtà; ma con loro avrebbe volon- 
tieri diviso e letto e mensa. 

lo non ho fatto altro, che descrìvere e raceonlare 
le virlà e gli alti, della povera e generosa defunta; e 
credo che nessuno mi potrà accag^ionare di essere stalo 
meno che veritiero, od averli esagerali. Ancora sono 
viventi coloro, che godettero di sue elargizioni ; e due 
popolazioni non poco numerose, ne possono rendere te- 
stimonianza ; Senna, che la possedette a tutto 1' anno 
1866; S. Stefano al Como, che il 29 Ouobre J869 
la pianse esanime, ed assisteva il giorno 30 ai solenni 
funerali. 

Nuovi inicrcssi, verso la fine dell' anno 1866, ave- 
vano cliiamalu a Santo Sli'fano tu famiglia Madonnioì. 
Fu qui, che lu figlia Albina, proprio nulla primavera 
della vita, fu presa da quel lento malore, che in breve 
lu trasse al sepolcro. 



La lungn c penosa nialnltiii a cui iluvellc sollu- 
slare, non valse nd allcrarle menomamente quella dol- 
cezza di caratiere di cui aveva daic prove cosi molte- 
plici e luminose, in Intlo il corso di sua vita. CIiò anzi 
ai copio» tesori di virtù che già possedeva, un altro 
ve ne aggiunse ; ta cristiana rassegnazióne. Cosi debole 
di corpo, aveva una forza d' animo, clie non «Ao tran- 
quillava la paziente, ma consolava coloro che attornia- 
vano il suo letto, consolava i parenti, che a once, a 
dramme col cuore oppresso pesavano il deperire dellit 
figlia. Qnaodo colpito dalla malattia, l' uomo è incre- 
scioso a se ed agli altri, essa non solo richiedeva, 
servigi; ma rifiutava gentilmente anche quelli che 
le sì offerivano, temendo di essere sempre ad altri di 
troppo incomodo ; sicché bisognava che genitori, fra- 
telli G domestici, ne indovinassero le necessità. 

Quando taluno compassionava il di lei languore, 
aveva sempre per quello una parola di conTniio, !>e il 
discorso cadeva sul malore che [a travagliava, con tal- 
lo abbastanza fino e sicuro lo deviava , rincrescen- 
dole che per lei altri soffrissero di pene. Allegra an- 
ziccbè no, aveva sempre qualche motto lepido con 
cui avvivare i discorsi, quando ai circostanti morivano 
le parole sulla labbra. Sebbene di giorno in giorno 
sentisse mancarle la vita, non lo disse mai; e non 
perchè cercasse ingannare se medesima, od avesse pau- 
ra, ma per non ratu-islare i parenti e gli amici. Sola- 
mente nella notte del Sti Ottobre, rivolta, alla donna 
che r asablera, le disse r ■ Marta, siamo nella novena 
dei morti ; presto sarò moria anch' io ; per l'ottàva an- 
ch' io sarò sepolta ; verrai a pregare sulla mia tomba ? 
Anch' io vedi, pregherò per te. ■ 
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Nella sua stanza, Gesù CrUto 1' ha già visilaru ; il 
sacerdote, già le amministrò il sacramento itoli' estrema 
uniione clie l' Albina ricevette con amore, riverenza e 
fede. A{^i amici, ai parenti, lia già dato I' éStremo ad- 
dio : ancora una volta gaardò il cielo, mormorando 
smozucate parole solameme inlese dai pià vicini ec- 
co..... la patria respirò ancora nna volta, e pm morì. 

Non vide 1' aurora, che stava per sorgere, del 29 Ot- 
tobre 1869: non vide nascere il sole: non lo vide 
ascendere 1' orizzonte : ma vide l' angelo del Signore, 
che accompagnò a Dio il suo spirilo. 

Si scriva pure nella slorìii delli; uiiinnii generazioni, 
die il 2!)' Ottobre Ì869 nillu héh uiù ik' suui ^enli 
(inni, una giovano mori; niu si iiuciirn ehi! essa 

lasciò qui in terra i tcsoi'ì |iiiì cupìusi «Iella \jrtLi. Sei 
sanno pur troppo i parenti c gli aniiei , la perdita 
clic hanno falla. Perà, se l'Albina \Ì fu cara, 
se con lei passaste ore di consolazione c di gioia, pen- 
sale elle Dio solo è paitronc delle consolazioni e delle 
ji'iiiie; egli \i associa le scene del dolore, perdiò di 
troppo r uomo non si attacchi alla terra, e dimentichi 
le felicitù che l' aspettano nella vita futura. 

Che nessuno dimentici la povera Albina. Anche noi 
ricordiamo il posto che teneva nella Cliicsa, quando la 
Domenica tà ediGcavn col suo rsccogliinenio. Nel cimi- 
tero vi è un moDomeitto. Sopra di un sasso, vi è scol- 
pito un nome; & il suo. Aiadiamo' » pregare per. quella 
santa sulla terra del suo sepolcro. In quella preghiera 
Iroveremo la calma ; percfaè nella regione dei morti^ più 
che mai sentiamo la presenza di Dio. 
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A PERPETUA RICORDANZA 



[wlln l'Alliina, Il imiiiiimf nln imii r |n i>i'is.inu-iili: rnllnraln ai piedi 
della fuss.i. ma un po' « tiuiiim, l'd nimianlo iiiiliulro: ptrclii! im- 
pediva h vista del dipinto. Vi'^gnii il iIìm>{.'lhi ; 





anza morlunri 




/ 
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CIMI 




T KHO 









A — Pvria d' ingresso. 
n — Muro con affresco. 
C — FoMi, lunga Metri 1, OD. larsa II, SO. 
D — Honnmentà, per inlero alla sinistra della fussa. 
£ — Distanza, dal Monunienlo, alla lo^^a .Moiri, 0, 70. 
F — Slatanza dal filo muro dipinlo al labbro sluislro della fi 
sa, Metri 1, 10. 
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Sul Monumenlo : 



LE SPOGLIE MORTALI 

gin RIPOSÀKO 
DELU GIOVANETTA 

FIORILBI MIDONIIINI 

CHE NON COMPIUTO IL QUARTO LUSTRO 
~ IL CIOBNO W OTTOBRE <869 
MORTE RAPIVA 
ALL' AFFETTO DE' SUOI CARI 
•DOPO PENOSA MALATTIA 
CON CRISTIANA RASSEGNAZIONE 
TOLLfiRATA 
ALLA CA^DII)A ANIMA 
LA PACE DEI GIUSTI 
LI GENITORI ED I CONGIUNTI 
DOLENTI 
IMPLORANO 
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